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GIANFRANCESCO LUSINI 

Una fonte per la storia eritrea medievale: il Gädlä Ǝndǝryas 

Non è superfluo ricordare in questa occasione che l’edizione critica del Gädlä 
Yoḥannǝs Mǝsraqawi (Marrassini 1981) ha dato un contributo decisivo al 
progresso degli studi sull’Etiopia classica, perché – com’è stato autorevol-
mente riconosciuto – grazie a quel saggio filologico e letterario l’etiopistica si 
è aperta a metodologie d’indagine fino ad allora non sufficientemente cono-
sciute e praticate (Contini 1990: 66). Si può ben dire, quindi, che grazie a 
Paolo Marrassini lo studio della letteratura agiografica in lingua gǝʿǝz ha as-
sunto un rilievo, e quasi una posizione d’avanguardia, anche rispetto ad altri 
ambiti disciplinari tipologicamente affini, e la stessa indagine scientifica sul-
l’agiografia etiopica ha oltrepassato gli steccati angusti imposti da una tradi-
zione accademica erudita, ma incapace di riconoscere la piena dignità e il va-
lore assoluto dei propri oggetti di ricerca. Dedicando alla memoria del mae-
stro questo saggio d’interpretazione dell’inedito e semisconosciuto Gädlä 
Ǝndǝryas si vuole rendere omaggio anche allo studioso che più d’ogni altro 
ha contribuito a rendere la letteratura agiografica etiopica il terreno di un di-
battito alto e fecondo, una solida sponda per moderne analisi interculturali di 
carattere comparativo (Marrassini 1994). 

Tra le numerose pubblicazioni di Paolo Marrassini successive all’uscita 
del volume dedicato a Yoḥannǝs l’Orientale si segnala il lungo articolo con-
tenente l’edizione e lo studio della Vita di Matyas di ʿAddǝqe o Šǝmagǝlle 
(Marrassini 1983), monaco “eritreo” vissuto a cavallo dei secc. XIV–XV e 
seguace della regola di Ewosṭatewos di Däbrä Ṣärabi (1273–1352). Oggi co-
me allora, di questo testo agiografico si conosce in Europa un solo testimone: 
Roma, Acc. Naz. dei Lincei, Fondo Conti Rossini nr. 84 (Strelcyn 1976: 216–
220). Sebbene si tratti, dunque, di un documento al momento insostituibile 
per la tradizione del testo, il manoscritto non è pregevole di fattura, perché è 
costituito da un quaderno a righe di produzione europea, di quelli che Carlo 
Conti Rossini usava, negli anni del suo soggiorno asmarino (1899–1903), per 
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farvi copiare gädlat e altri documenti letterari e storici custoditi in località di-
verse, chiese o conventi, dell’allora Colonia Eritrea. 

Malgrado questo metodo non impeccabile di acquisizione dei testi, che 
risente delle oggettive difficoltà che condizionarono una fase “pionieristica” 
degli studi, resta il fatto che quei manoscritti forniscono ad oggi i soli esem-
plari utilizzabili di un certo numero di opere della letteratura agiografica in 
lingua gǝʿǝz. In particolare, Acc. Naz. dei Lincei, Fondo Conti Rossini nr. 84 
è un manoscritto miscellaneo, risultato della rilegatura di tre diversi fascicoli 
di fogli a righe, vergati da altrettante mani, su ciascuno dei quali è stato tra-
scritto per intero un solo testo. Il secondo fascicolo (ff. 20–39), consistente in 
un unico blocco di fogli a righe, è quello che contiene la già citata Vita di Ma-
tyas di ʿAddǝqe o Šǝmagǝlle, comprensiva di un ciclo di Miracoli e di un 
mälkǝʾ del santo (ff. 20r–35v). Il Gädlä Gäbrä Krǝstos (ff. 40r–55v), ovvero la 
versione etiopica della vita di Sant’Alessio, occupa il terzo fascicolo del ma-
noscritto (ff. 40–57), costituito anch’esso da un blocco di fogli a righe blu 
raccolti da un bifoglio “esterno”, in realtà un semplice foglio protocollo del 
“Provveditorato generale dello stato” (f. 40 e f. 57), su cui è riportato il titolo 
dell’opera. 

Anche il primo fascicolo (ff. 1–19) consta di un bifoglio “di guardia” 
dello stesso tipo del precedente (f. 1 e f. 19), che riporta al f. 1r il titolo dell’o-
pera, gädl zäʾabunä ǝndǝryas zäsäffǝʾa (Vita del padre nostro Ǝndǝryas del 
Säffǝʾa), e più in basso il sigillo «donazione Conti Rossini Carlo». All’interno 
c’è il blocco di fogli a righe blu (ff. 2–18) contenenti il testo agiografico (ff. 
2r–13v), inedito e fino ad oggi mai analizzato né studiato. Basti considerare 
che la bibliografia sul Gädlä Ǝndǝryas si limita alla schematica notizia fornita 
dal repertorio di Kinfe-Rigb Zelleke, nel quale si dichiara l’esistenza, oltre al 
manoscritto linceo, di altri tre testimoni del gädl, tutti conservati in chiese e 
conventi eritrei (Kinefe-Rigb Zelleke 1975: 69, nr. 44). Pertanto, sulla base 
del testo trasmesso dall’unico manoscritto attualmente diponibile dell’opera, 
daremo qui una prima illustrazione del suo contenuto. Un brevissimo proemio 
dichiara l’oggetto del gädl (testo in Strelcyn 1976: 216): 

(f. 2r, ll. 1–4) «O santo Trino, santo Padre, Figlio e Spirito Santo, apri la 
mia bocca e illumina gli occhi del mio cuore, parla sopra di me e profondi il 
tuo spirito nella mia lingua, sì che io possa raccontare la lotta spirituale e par-
lare della nascita del beato Ǝndǝryas, eletto del Signore, del paese di Etiopia 
(zäbǝherä agʾazit), stella che sorse dal sud». 

Il personaggio cui è dedicata l’opera, Ǝndǝryas del Säffǝʾa, è tra i meno 
conosciuti dell’agiografia etiopica. Il toponimo Säffǝʾa, riportato – come si è 
detto – al f. 1r (gädl zäʾabunä ǝndǝryas zäsäffǝʾa), si riferisce a un noto di-
stretto eritreo (Pollera 1935: 119) nel quale si trova il monastero che la tradi-
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zione vuole fondato dal santo. Eppure, esso non ricorre mai nel testo, forse 
perché è entrato nell’uso in epoca posteriore a quella in cui fu composto il 
gädl. Al santo, dunque, è attribuita la fondazione del convento detto oggi En-
da Abba Ǝndǝryas (Bausi–Lusini 1992: 16–17), ovvero Däbrä Ǝndǝryas, noto 
anche col nome di Däbrä Ṣǝyon,1 luogo venerato e oggi sede di un centro 
monastico autorevole2 nel distretto del Säffǝʾa, a ovest di Dǝbarwa. Circa 
l’epoca in cui il santo visse e quella in cui il gädl fu composto non possedia-
mo informazioni,3 e quindi solo la lettura del gädl può offrire qualche mag-
giore ragguaglio, permettendo di restituire alla figura di Ǝndǝryas il suo spes-
sore storico. 

La narrazione vera e propria, secondo un irrinunciabile topos del genere 
letterario, esordisce con la storia dei genitori del santo, nobili e ricchi, giusti e 
religiosi. 

(f. 2r, ll. 4–8) «C’era un uomo, prodigo di doni (baʾalä gada), della nobi-
le famiglia dei governatori del paese, di nome Zäʾamanuʾel, molto ricco. Egli 
aveva una moglie fedele, dei notabili del paese, di nome Amätä Mänfäs Qǝd-
dus. Entrambi erano giusti e Zäʾamanuʾel non conosceva altre donne, né lei 
altri uomini. Vivevano in un matrimonio amoroso e concorde e lo onoravano 
assai». 

Secondo un altro inderogabile topos agiografico, i genitori del santo, veri 
e propri “giusti sofferenti”, sono rattristati dalla propria sterilità, e per questo 
sono rappresentati nell’atto di cercare conforto, ascolto e intercessione davan-
ti a un’immagine della Madonna.  

(f. 2r, ll. 25–29) «C’era una chiesa dedicata a Nostra Signora Maria. Vi si 
recarono di prima mattina, si misero davanti all’immagine della regina del 
mondo intero, la supplicarono e fecero voto al Signore e alla Vergine Madre e 
le dissero: O Nostra Signora, dacci un figlio maschio, che dia buoni frutti che 
piacciano a te e al tuo Figlio diletto». 

                                                        

1 Denominazioni cui si deve forse aggiungere quella riportata da Voigt (1999: 191), che rife-
rendosi al convento lo chiama inspiegabilmente «Gädam Däbrä Ṣəge Abunä Ǝndəryas». 

2 Secondo i dati riportati in Bausi–Lusini (1992: 16), sebbene sia appena menzionato e ridotto 
al rango di «piccolo convento senza notevoli vicende e senza notevoli feudi» in Conti Ros-
sini (1916: 410). 

3 Priva di riscontro documentario appare la notizia per cui Ǝndəryas sarebbe stato contempo-
raneo del re Zärʾa Yaʿəqob (1434–68), come riportato da Kinefe-Rigb Zelleke (1975: 69, n. 
44) e da O. Raineri “Ǝndrǝyas of Säffǝʾa”, EAe 2 (2005), p. 301. 



530 Gianfrancesco Lusini 

Il loro zelo religioso viene ricompensato da un’apparizione della Vergi-
ne, la cui descrizione ricalca puntualmente il modello iconografico delle Ma-
donne dipinte sulle icone e sulle pareti dei mäqdäs delle chiede etiopiche. 

(f. 2v, ll. 2–6) «E mentre pregavano stando in piedi, una notte di domeni-
ca, come loro abitudine, venne Nostra Signora col volto che le risplendeva 
diecimila volte più del sole. Michele alla sua destra e Gabriele alla sua sini-
stra insieme la supplicavano, mentre i Cherubini la coronavano con le loro ali 
di fuoco e mentre i Serafini la riparavano con ali lampeggianti». 

La Vergine parla ai due annunciando loro la nascita di un figlio santo. 
L’apparizione si chiude con la menzione di un ignoto Ṣǝge Haymanot (f. 2v, l. 
31), apparentemente l’autore del testo, come sembra emergere dal racconto 
finale del gädl, relativo a eventi occorsi dopo la morte del santo (f. 13v, ll. 7–
8). 

La narrazione riprende con il racconto del concepimento e della nascita 
del santo, accompagnata da opere prodigiose, rivelazioni profetiche e dal ten-
tativo demoniaco di sopprimere il bambino, vanificato dall’intervento di una 
voce celeste che lo dichiara sotto la protezione divina. Mäḥarännä Ǝgziʾ è il 
nome che gli viene imposto, con riferimento alla misericordia di Gesù Cristo 
verso i suoi genitori. Secondo tutte le prescrizioni, Mäḥarännä Ǝgziʾ viene 
circonciso all’ottavo giorno e nel quarantesimo è battezzato nella stessa chie-
sa dove i genitori avevano assistito all’apparizione della Vergine, alla presen-
za del metropolita che lo benendice. In occasione del battesimo i genitori or-
ganizzano un festeggiamento con canti sacri e musiche, distribuendo ai nume-
rosi presenti cibo in quantità. 

La narrazione della miracolosa infanzia di Mäḥarännä Ǝgziʾ – e della non 
meno prodigiosa adolescenza – culmina con il racconto-chiave della vocazio-
ne monastica, avvenuta all’età di dodici anni. Il bambino si reca da un anaco-
reta di nome Gäbrä Krǝstos, il cui eremo è detto trovarsi nella località di 
Säloda (f. 5r, ll. 26–29). Il monaco riconosce prontamente le doti di santità di 
Mäḥarännä Ǝgziʾ e accetta di farne un proprio discepolo. 

(f. 5v, ll. 13–15) «Quando Mäḥarännä Ǝgziʾ ebbe parlato, abba Gäbrä 
Krǝstos lo benedisse, lo baciò e gli dette lo scapolare dei monaci con il segno 
della croce, lo rivestì dell’abito monastico e lo chiamò Ǝndǝryas». 

Ordinato diacono e sacerdote (ff. 6r, l. 26–6v, l. 7), Ǝndǝryas concepisce 
il desiderio di recarsi in pellegrinaggio a Gerusalemme, ma un’apparizione 
divina gli annuncia che il suo compito è di restare e completare in Etiopia la 
sua ascesi (ff. 7r, l. 21–7v, l. 11). Ǝndǝryas intraprende un cammino alla ricer-
ca di luoghi isolati e si avventura nella “terra dei Bogos” (f. 7v, ll. 11–12: 
mǝdrä bogos). Qui incontra un credente di nome Täʾamänä Ǝgziʾ, al quale 
impartisce insegnamenti spirituali, in particolare l’osservanza del sabato (f. 
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7v, ll. 12–28). Ǝndǝryas riprende il proprio preregrinare e giunge dapprima 
nella terra di Gwǝb(b)ar (f. 7v, l. 28: mǝdrä gwǝb[b]ar), poi in un eremo presso 
Ḥabäla (f. 7v, ll. 28–29: gädam zämängälä ḥabäla). L’orizzonte geografico di 
questi spostamenti appare ben definito e riconoscibile, e può essere senz’altro 
identificato con i territori del Ḥamasen a sud-ovest di Asmara, nei distretti 
storici del Loggo ǝwa e del Säffǝʾa, le cui tradizioni tigrine registrano en-
trambi i toponimi Ḥabäla e Ḥabäla-Gwǝbbor (Kolmodin 1912: 22–23, 1915: 
18 [§ 23: 7]).4 

Riguardo alla “terra dei Bogos”, è evidente il riferimento dell’agiografo 
ai Bilin, gruppo linguistico e culturale di origini agäw che abita oggi la media 
valle del fiume ʿAnsäba, tra il distretto di Kärän e la regione del Ḥalḥal. La 
loro secolare presenza nel Sänḥit è registrata da un altro, fondamentale testo 
agiografico dallo spiccato “orizzonte eritreo”, ovvero il Gädlä Ewosṭatewos, 
il cui autore – a cavallo tra XIV e XV sec. (Lusini 1993: 51–53) – riferisce 
del passaggio del santo nella “terra dei Bogos” (Lusini 1993: 61–62), e suc-
cessivamente nel paese dei “due Marya”, all’inizio dell’iter attraverso la Nu-
bia e l’Egitto, con destinazione Alessandria e Gerusalemme (G. Fiaccadori, 
“Ewosṭatewos”, EAe 2 [2005], pp. 470–471). Ma la testimonianza del Gädlä 
Ǝndǝryas è ancor più preziosa, perché conferma che in passato i Bilin occu-
pavano un territorio assai più vasto del Sänḥit, estendentesi a sud fino a com-
prendere i distretti, oggi integralmente tigrinofoni, del Loggo ǝwa e del 
Säffǝʾa. Le tradizioni orali sono unanimi nel ricordare l’immigrazione in que-
sa parte del Ḥamasen di genti provenienti dal Qwara, quindi di lingua e cultura 
agäw (Kolmodin 1912: 23, 1915: 18 [§ 24: 1]; Conti Rossini 1942: 162, 188 
[§ 12]), cui – su base linguistica – si può ascrivere la fondazione di villaggi 
quali Bambǝqo nel Säffǝʾa e Wägäriqo nel Liban, interpretabili come “villag-
gio del sicomoro” e “villaggio dell’olivo” proprio grazie a elementi del voca-
bolario agäw (Conti Rossini 1938: 786; G. Lusini, “Loggo ǝwa”, EAe 3 
[2007], pp. 593–594). Se questa espansione cuscitica dal Tigray meridionale 
o dal Lasta è collocata con qualche incertezza nel IX–X sec., l’assimilazione 
linguistica dei Bilin di tutto l’altopiano eritreo, ovvero la “terra dei Bogos”, e 
la loro riduzione al territorio che essi attualmente occupano, è datata con buo-
ni argomenti al XIV–XV sec., come risultato dell’affermazione sul Ḥamasen 
della signoria degli Adkämä Mäl(ǝg)gaʾ (Conti Rossini 1912a; Schneider 

                                                        

4 Pertanto, la forma Gwəb(b)ar, riportata dal ms. linceo del Gädlä Ǝndəryas, potrebbe essere 
semplice frutto di confusione grafica tra i segni bo e ba, oppure il risultato di una diversa ar-
ticolazione, o ancora una variante – verosimilmente più antica – della forma Gwəbbor, 
ascoltata e riportata dal Kolmodin. 
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1994; W. Smidt, “Adkämä Mǝlgaʾ”, EAe 1 [2003], pp. 96–97). Conseguente-
mente, possiamo usare questo elemento per datare i fatti narrati nel Gädlä 
Ǝndǝryas a epoca antecedente la tigrinizzazione di questi territori, quando 
aveva ancora un senso definire “terra dei Bogos”, cioè dei Bilin, un territorio 
che successivamente ha perso ogni caratterizzazione culturale e linguistica 
agäw. 

Una nuova apparizione della Vergine impone a Ǝndǝryas di cercare una 
chiesa dove prendere la comunione. Da questo momento, l’agiografo colloca 
al fianco di Ǝndǝryas un altro personaggio, che evidentemente condivideva 
con lui l’eremo di Ḥabäla. 

(f. 8r, ll. 15–17) «Con lui c’era abba Ewosṭatewos. Egli era piccolo quan-
to alla sua nascita, ma grande nella grazia del Signore. Si levarono e andarono 
nella chiesa di Nostra Signora Maria che è chiamata Asmära (wǝstä betä 
krǝstiyan zäʾǝgzǝʾǝtǝnä maryam zätǝssämmäy asmära) per prendere la comu-
nione». 

La presenza di Ewosṭatewos di Däbrä Ṣärabi (1273–1354) fornisce un al-
tro elemento di datazione delle tradizioni contenute nel Gädlä Ǝndǝryas, con-
siderando che il celebre, rigoroso asceta tigrino, originario dello Ṣǝraʾ e morto 
in Armenia, lasciò l’Etiopia – al più tardi – intorno al 1338, dopo aver divul-
gato l’osservanza del “doppio sabato” e aver dato impulso alla fondazione di 
numerosi centri monastici nel Ḥamasen e nel Säraʾe. 

Il passo testé citato sembra contenere un chiaro riferimento alla più anti-
ca chiesa della capitale eritrea, dedicata proprio alla Vergine Maria, quel mo-
numento dell’arte religiosa cristiana (G. Fiaccadori, “Ǝnda Maryam”, EAe 
[2005], pp. 289–290; 2006), risalente certamente ad età aksumita (von Lüpke 
1913; Gallo 1920), che sotto la regia delle autorità coloniali, tra il 1916 e il 
1919, fu abbattuto e rimpiazzato da un nuovo luogo di culto, suscitando, se 
non deplorazione, almeno rammarico anche da parte di osservatori e studiosi 
italiani («la vecchia chiesa d’Asmara, veramente notevole ne’ riguardi ar-
cheologici, e che fu grande peccato non conservare», Conti Rossini 1928: 
227). 

L’espressione dell’agiografo (wǝstä betä krǝstiyan zäʾǝgzǝʾǝtǝnä maryam 
zätǝssämmäy asmära «nella chiesa di Nostra Signora Maria che è chiamata 
Asmära») non è di immediata comprensione e perciò si presta a più di una in-
terpretazione. Se s’intende la frase relativa collegata al nome divino (maryam 
zätǝssämmäy asmära «Maria che è chiamata Asmära»), si deve pensare a una 
variante “analitica” delle formazioni onomastiche “sintetiche” con cui tradi-
zionalmente vengono indicate le chiese d’Eritrea e d’Etiopia, ovvero tramite 
accostamento in successione di un nome divino e di un toponimo (maryam 
asmära «[la chiesa di] Maria [di] Asmära»). 
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Tuttavia, questa ricostruzione sintattica non soddisfa del tutto e sembra 
più corretto stabilire un collegamento tra la frase relativa e il complemento di 
luogo (wǝstä betä krǝstiyan (...) zätǝssämmäy asmära «nella chiesa (...) che è 
chiamata Asmära»). In tal caso l’indicazione – oltre che singolare – è prezio-
sa, perché permette di formulare un’ipotesi circa l’etimologia del nome della 
capitale eritrea. Infatti, se – come reso plausibile dalla testimonianza del 
Gädlä Ǝndǝryas – l’edificio religioso dedicato alla Vergine era noto con il 
nome di Asmära, potrebbe trattarsi di una forma abbreviata a partire da 
“Asmära (läMaryam)”, da cui facilmente “Asmära (Maryam), cioè “è cara (a 
Maria)”, con il nome divino sottinteso. Successivamente, tale forma abbrevia-
ta Asmära, inizialmente riferita solo alla chiesa, sarebbe passata a indicare 
anche la comunità che nel tempo le si costituì intorno, ovvero il villaggio a 
partire dal quale si è formata l’attuale capitale eritrea. 

Sul rapporto tra Ǝndǝryas e Ewosṭatewos l’agiografo torna a più riprese, 
dispensando informazioni di un certo interesse. I due, trascorso ancora del 
tempo insieme nell’eremo di Ḥabäla (f. 8v, ll. 3–7), si spostano nella terra di 
Zabyat (f. 8v, l. 7: mǝdrä zabyat), e qui si separano (f. 8v, ll. 7–9). Diverse 
fonti agiografiche del “ciclo eustaziano” documentano la presenza in Zabyat 
di Ewosṭatewos (Lusini 1993: 54, 86, 113), instancabile predicatore, già ban-
dito dal Tigray ed esule in Eritrea, che con le sue dottrine metteva in agitazio-
ne la cristianità etiopica di allora. E che Ǝndǝryas condividesse una certa sen-
sibilità per i precetti di Ewosṭatewos (pur non essendo stato suo discepolo di-
retto) era già emerso in occasione dell’episodio dell’incontro con Täʾamänä 
Ǝgziʾ, che Ǝndǝryas aveva istruito proprio nell’osservanza del sabato (f. 7v, ll. 
12–28). Se questo insieme di elementi è coerente, i due santi saranno stati più 
o meno contemporanei e il loro incontro dev’essere avvenuto non molto pri-
ma del 1338, anno in cui Ewosṭatewos fu costretto ad abbandonare definiti-
vamente l’Etiopia. 

Endǝryas prosegue la sua ascesi in un antro della località detta Mayä 
Mǝṣiqa (f. 8v, ll. 9–10). Con lui è rimasto il devoto Täʾamänä Ǝgziʾ. 

(f. 8v, ll. 13–16) «Mentre stava così, in purezza e santità, Täʾamänä Ǝgziʾ, 
il credente, uscì per cacciare animali selvatici, giunse presso Ṣidarwa e per 
volontà del Signore salì su un monte». 

La menzione di Ṣidarwa fornisce un inedito esempio di un tipo di forma-
zione toponomastica su cui è stata più volte richiamata l’attenzione. L’ele-
mento arwa, infatti, appartiene senz’altro al vocabolario delle lingue agäw col 
significato di “pianura”, e del suo uso come componente di nomi di luogo si 
conoscono diverse attestazioni (Conti Rossini 1912b: 170). 

In Ṣidarwa, Täʾamänä Ǝgziʾ vede un antro sulla cima di una montagna, e 
subito vi riconosce un luogo provvisto d’acqua e adatto a dimorarvi (f. 8v, ll. 
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15–19). Ne riferisce al maestro, e insieme vi si stabiliscono (ff. 8v, l. 19–9r, l. 
5). Qui una folla di discepoli prende a riunirsi intorno al santo, ed egli con lo-
ro costruisce una chiesa e fonda un convento (f. 9r, ll. 11–15). Tra i monaci 
del convento spicca la personalità di un certo Zäkaryas, che sarà il primo suc-
cessore di Ǝndǝryas nella guida della comunità. Il luogo è periodicamente af-
flitto da siccità e carestia e il santo intercede spesso in favore di confratelli, 
ottenendo la discesa miracolosa dal cielo di pioggia e cibo. Il convento è 
chiamato Däbrä Ṣǝyon (f. 12r, l. 9). 

Nell’economia del racconto il nucleo ideologico è costituito dall’appari-
zione di Gesù Cristo che annunciando a Ǝndǝryas l’approssimarsi della fine 
gli concede il “patto” (kidan): la remissione dei peccati per chi avrà fede nel-
l’intercessione della preghiera del santo e celebrerà la sua “commemorazio-
ne” (täzkar), ma anche per chi scriverà o farà scrivere il suo gädl (ff. 12r, l. 
20–12v, l. 8). L’ultimo atto terreno di Ǝndǝryas è l’imposizione delle mani e 
la consegna dello scapolare al discepolo Zäkaryas, in segno di carismatica 
trasmissione dell’autorità sul convento e sui confratelli (ff. 13r, ll. 9–10). Poi, 
Gesù Cristo, seguito da un corteo celeste, scende ad accogliere l’anima di 
Ǝndǝryas. 

L’ultima pagina del gädl contiene la dichiarazione della paternità dell’o-
pera da parte del già menzionato Ṣǝge Haymanot. 

(f. 13v, ll. 5–8) «La forza della sua preghiera ci protegga come uno scudo 
magnifico, insieme al figlio suo Ṣǝge Haymanot, per i secoli dei secoli. 
Amen. Quando lo Spirito Santo incitò Mälkä Ṣedeq a scrivere la vita di abba 
Ǝndǝryas, Gäbrä Sellase, mio confratello, mi disse: Scrivi tu la vita di mar 
Ǝndǝryas». 

La chiusa del testo conserva anche il nome di un amanuense, senza che 
sia dato di poter stabilire in quale punto della tradizione egli debba essere col-
locato. 

(f. 13v, ll. 22–27) «Il giorno del suo trapasso fu il primo del mese di me-
ker in siriaco (bänägärä surǝsäq, da correggere in surǝsät), di nǝʾemǝryos in 
latino (bänägärä rome), di sobaṭ in ebraico (bäʾǝbrayǝsṭi), cioè yäkkatit. La 
sua preghiera e la sua benedizione siano con il suo servo Ṣǝge Haymanot, per 
i secoli dei secoli. Amen. Non dimenticatevi di colui che ha scritto. Nella vo-
stra santa preghiera ho riposto la mia fiducia, io, negligente e peccatore, dalla 
lingua balbuziente e mendace, io, il vostro servo Tänsǝʾa Krǝstos, per i secoli 
dei secoli. Amen». 
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Dunque, malgrado l’esiguità dei dati fattuali e la sua brevità5, il Gädlä 
Ǝndǝryas contiene – come si è visto – elementi interessanti per lo storico del-
l’Eritrea medievale. 

Al termine del testo agiografico, nell’ultima pagina del fascicolo (f. 14r, 
ll. 1–10), una breve genealogia monastica (testo in Strelcyn 1976: 217), ver-
gata da mano diversa6, enumera i fondatori del monachesimo egiziano (Anto-
nio, Macario, Palemone, Arsenio, Onorio e Pacomio), e a seguire le figure di 
Arägawi, Täklä Haymanot, Mädhaninä Ǝgziʾ e Samuʾel di Qoyäṣa. Quest’ulti-
mo avrebbe ordinato Gäbrä Krǝstos di Säloda, maestro di Ǝndǝryas di Ṣidar-
wa. I dati forniti da questo breve elenco non hanno riscontro nelle tradizioni 
esposte dal gädl, ma di certo tradiscono la volontà di collegare Gäbrä Krǝstos 
e Ǝndǝryas a una linea monastica “tigrina”, dunque nobile e prestigiosa (Co-
lin 2010: 524, 525 [§ 194]), anche se – probabilmente – la ricostruzione di 
questi rapporti è tarda e poco credibile, allo stato delle nostre attuali cono-
scenze intorno alle tradizioni agiografiche eritree. 
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